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a^levisione Stasera su Raiuno il documentario che 
Andrea Andermann ha girato insieme allo scrittore. 
«È un continente del quale abbiamo tutti bisogno» 

Moravia, un 
Im per guarire 

dal mal d'Africa 
/firmi suadenti, bicchieri che circolano pieni 

di cocktail categoricamente analcolici e ornati 
di frutta. l'-Open Gate- — // locate romano rin­
frescato, non più di un anno fa, da una Gau-
mont che allora era fiorente — trasformato, con 
i suoi stucchi, velluti, specchi e questi tocchi 
esotici in una specie di palcoscenico che sembra 
preparato per Josephine Baker. Nella giungla 
non si avverte la presenza di minacce animali; 
piuttosto, nella penombra, si indovinano facce 
garbate e ben civilizzate, da Michelangelo Ànto-
nioni a Ettore Scola. Al centro c'è la -sorpresa» 
annunciata in precedenza: una pedana piena di 
camerieri, illuminata da spot, che sostiene — il 
più classico dei 'trionfi* — una gran torta lu­
cente e ornata di ananas e papaya. Africa, ad' 
dio. Qui si festeggia — in pieno rispetto delle 
convenzioni — la conclusione dei vagabondaggi. 
durati 15 anni, di due bianchi nel Continente 
Nero. Bianchi come noi, che hanno però, in più, 
la capacità di ben scrivere e ben usare la mac­
china da presa: Alberto Moravia e Andrea An­
dermann. 

Africa dove, documentario di un'ora e mezzo. 
o -poema audiovisivo", ci è stato mostrato in 
anteprima al Fiamma; solo da pochi minuti, 
mentre entriamo all'-Open Gate-, si sono spen­
ti sullo schermo i titoli di coda nei quati com­
paiono i nomi di un fotografo d'eccezione. Luigi 
Verga, di un ottimo montatore. Alfredo Ma­
schietti. di musicisti eterogenei come Gato Bar­
bieri e Chepin, Baden Poirell e degli anonimi 
-flauti rumeni: E Africa dove, diretto da An­
dermann. -scritto' da lui e Moravia, appunto, 
va in onda stasera alle 21,40 sulla Rete Uno 
della RAI. 

Alcune Afriche, inchiesta in più puntate; una 
serie di rèportages per il Corriere della Sera: un 
volume illustrato appena pubblicato dalla RAI: 
ecco i frequenti -tesori' che, m questi tre lustri. 
Andermann e Moravia hanno riportato dai loro 
viaggi oltre il Mediterraneo e fino all'Equatore. 
Ma questo epilogo, un film senza dubbio autono­
mo ael resto, è anche un riassunto e induce alla 
riflesione su questa esperienza. 

•Cosa siamo andati a cercare in Africa?, si 
chiede Moravia. Non siamo partiti per aggior­
narci sulle diverse situazioni economiche, poli­
tiche. sociali, etniche e via dicendo: per fare 
questo bisogna essere degli economisti, dei poli­
tologi. dei sociologi, degli etnografi e noi non lo 
siamo...: Così, cadute le premesse per un viag­
gio da specialisti, cosa resta? Un viaggio -ro­
mantico -, in senso letterale. Cioè un viaggio alla 
Goethe, alla Stendhal, alla Latcrence, un reso­
conto d'impressioni di quelli che. da quando so­

no entrati nel costume i nomadismi di massa 
non servono e perciò non si fanno più. 

-I bianchi sbarcano: è d'obbligo vestirsi, sotto­
mettersi al battesimo, iniziare a lavorare-: con 
questa nota di Arthur Rimbaud si accendono le 
prime immagini sullo schermo. Ragazzini nudi, 
agili, che giocano intomo a una palma; e poi gli 
stessi piccoli africani in fretta rivestiti... Un fiu­
me d'immagini e, a tratti, piccole rapide di pa­
role: un corso d'acqua, appunto, il gran fiume 
Congo, e la via che è stata scelta per penetrare 
nel cuore più nero, poi nell'anima più desertica, 
di questo continente. Il punto di partenza era 
nello Zaire, quello d'arrivo nel Sahel, dove il 
Sahara avanza, ogni anno, con la velocità di 
quarantacinque chilometri. E qui s'impone una 
precisazione: quest'itinerario è h> stesso descrit­
to, nel 1925, da André Gide nel suo Viaggio al 
Congo. Per lo scrittore Moravia, che commenta 
le immagini, un itinerario di carta da cui risalire 
ad altre carte, souvenirs d'Africa firmati Arthur 
Rimbaud, Joseph Conrad, via in un viaggio cul­
turale. introspettivo. Ad altre scoperte ci indu­
cono le riprese effettuate, nel frattempo, dalla 
cinepresa. Per esempio? Per esempio spiagge a-
spre e bianche, intrichi di foreste, alberi, im­
mensi, che cadono, scheletri di animali seccati 
dal sole del deserto, uomini e donne, la natura, 
insomma. 

Andermann, il regista del pluripremiato Ca-
stelporziano. Ostia dei poeti, dà prova del suo 
grande talento -scoprendo- proprio quello che, 
chi più chi meno, tutti -sappiamo* dell'Africa: 
la sabbia, il coccodrillo, una faccia nera. La sab­
bia è divorata, il coccodrillo è un inquietante 
animale d'argilla, la faccia nera, quando parla, 
svela d'avere due mogli, e ci comunica il diverti-, 
mento — invidiabile — del suo mestiere di cac­
ciatore di caimani. E poi il -Presidente-profe­
ta-, che fa i miracoli e incede con un pastorale 
d'oro in mano, un pigmeo che, racconta un suo 
connazionale, se disturbato scappa e si trasfor­
ma in uccello o in serpente, un rito funebre che 
ha cadenze imprendibili per la nostra coscienza. 
Il diverso, appunto. Offerto dal regista in una 
succcesòione di immagini al SOTc straordinarie, 
per l'altro 501: belle tutto sommato più sconta­
te. E l'-uguale-, offerto dallo scrittore, che alla 
fine del suo viaggio scopre che l'Africa -è la 
nostra metà perduta, l'alternativo al modo di 
vivere europeo, bianco-. Perché Africa dove, 
viaggio nel Continente Nero, è un viaggio com­
piuto da due autori, -romantici: E come tale, a 
responsabilità separate, non c'è dubbio che va 
visto. 

Maria Serena Palieri 

Il concerto Una serata di giovani compositori 

Otto musicisti da scoprire 
ROMA — L'idea dell'inseguire 
qualcosa che tuttavia sfugge. 
ina continuamente ammicca, è 
venuta da Luca Mosca. Piani­
sta e compositore (Milano. 
1957). Mosca ha avviato l'altra 
sera all'Aula Magna il concerto 
predisposto dall'istituzione U-
niversitaria d'intesa con Roma 
Novecento Musica, per la serie 
•Giovani compositori per il pia­
noforte». Non si è trattato di 
una •sottoscrizione* musicale a 
favore di un benemerito pen­
sionato (il pianoforte), ma. ap­
punto, della ricerca dei più gio­
vani. puntata sul vecchio stru­
mento. tuttora splendido nel 
suo nero enigmatico. 

Luca Mosca, più di altri, dà 
all'antico gesto pianistico il 
senso di un'ansia addirittura 
•boccheggiante», inoltrandosi 
nei suoni come in un elemento 
vitale, inseguendo le note con 
la bocca, come se volesse divo­
rarle. Ha dato ai suoi stessi Pre­
ludi (ne ha eseguiti dodici dei 
Ventiquattro, ultimati nello 
scorso dicembre) un'ansia, una 
motilità, un fremito sorpren­
denti. Sembrano, li per lì, suoni 
che vorrenbero sgusciar via dal 
tradizionale habitat pianistico, 
nel quel* però finiscono col tro­
varsi ancora benissimo. 

Nell'Odi et amo di questi 
giovani prevale l'amore. Pen­
siamo anche ai Quattro Inter­
mezzi di Carlo Galante (Tren­
to. 1959). partecipi di quell'an­
sia che spinge ad approdi nuo­
vi. ma sicuri; pensiamo alla 
Sorpresa di Ivan Fedele (Lec­
ce. 1953). formatosi a Milano 
(la .fuga» delle note viene pun­
teggiata da una dolcezza melo­
dica) e, infine, ai 4 Preludi 
(1953) di Paolo Ugoletti (Bre­
scia. 1956) che aggiunge all'an­
sia un'ascendenza wagneriana. 

Meno inserite nell'aura di u-
n'ansia «milanese» (Mosca, Li-
goletti, Fedele e Galante ne so­
nò portatori), sono apparsi d je 
brani: Etiquette del boliviano 
Edgar Alandia (1950), giocato 
sugli armonici •dispari» del «la». 
e Altro (19S4) di Paolo Arca 
(Roma, 1953). L'Altro è riferito 
al «materiale» in continuo ac­
crescimento e articolato in una 
vivacissima scansione ritmico-
timbrica. 

Il richiamo ad una tradizione 
più intimamente elaborata è 
venuto dai brani, peraltro più 
antichi, di Ada Gentile e di A-
lessandro Sbordoni. 

To-n/r . (1930) delia Gentile 
(la radice try- dà il senso del 
tentare, provare, verificare, 

pei (acoli 

•ìlitira 

Un'inquadratura di «Africa dove» 

mentre trxing aggiunge alla ri­
cerca la difficoltà) recupera al­
la tastiera suoni spersi nella 
memoria, che cautamente, co­
me per un imprescindibile de­
stino, si ricollocano in rigorose 
successioni, con luminose e-
splorazioni nelle zone alte o ri­
cadenti, in sonorità martellate. 
li»ide, acri e inquiete, cariche 
come di un rancore, ma sfo­
ciami rei rintocchi di un sogno. 

Alessandro Sbordoni intitola 
il suo pezzo Le perde del silen­
zio (19S1) — è dedicato a Giu­
seppe Scotese che ne ha dato 
una emozionata interpretazio­
ne — e sembra proprio afferra­
re per le spalle il silenzio, e 
scuoterlo per captarne .parole». 
I suoni, in accordi ruvidi e 
drammaticamente tesi, riem­
piono il silenzio di un nervoso 
•recitativo» cui, però, non segue 
la liberazione deH"»aria». del 
canto. L'approdo è nelle pause 
abitate da fantasmi. E un bra­
no straordinariamente intenso. 
che ha fruttato all'autore un 
sacco di applausi. Ma ce ne so­
no stati per tutti e di più ne 
hanno avuti Mo*ca. Fedele e U-
goletti ammirati anche come 
formidabili pianisti. 

Erasmo Valente 

IL BERRETTO A SONAGLI 
di Luigi Pirandello. Regìa di 
Luigi Squarzina. Scena e co­
stumi di Gianfranco Padova­
ni. Interpreti: Paolo Stoppa, 
Miriam Crotti, Antonio Fatto­
rini, Alberto Sorrentino, Anna 
Maria Bottini, Carla Calò, Ri­
ta Livesi, Fiamma Trentano­
ve. Milano, Teatro N'azionale. 

È un incontro triangolare, se 
ci si consente la terminologia 
sportiva, Pirondello-Stoppa-
Squarzìna. Per il nostro regista, 
si tratta del sesto confronto con 
il grande autore (spicca nel ri­
cordo Ciascuno a suo modo, 
1961, che con pochi altri contri­
buì a imprimere una svolta agli 
allestimenti pirandelliani del 
dopoguerra). Di Paolo Stoppa, 
resta memorabile l'interpreta­
zione, una dozzina d'anni ad­
dietro, di Così è (se vi pare), 
accanto a Rina Morelli e Romo­
lo Valli, regìa di Giorgio De 
Lullo. Ma Stoppa e Squarzina, 
poi, non avevano mai lavorato 
insieme, finora; ed è curioso 
che, attore e regista «in lingua» 
come sono, abbiano trovato il 
loro primo terreno comune in 
un testo nato per Angelo Mu­
sco nella versione siciliana 
(1917), e portato al successo 
più duraturo da Eduardo De 
Filippo in un famoso adatta­
mento napoletano, da Piran­
dello sollecitato e accreditato, a 
suo tempo. 

S'intende che Stoppa e 
Squarzina rappresentano // 
berretto a sonagli e non 'A bir-

«II berretto a sonagli» di 
Luigi Pirandello con la 

regia di Luigi Squarzina. 
Al centro, nella foto, 

Paolo Stoppa nel 
ruolo di Ciampa 

/ / Senato 
«salva» 

la Treccani 
ROMA — L'Istituto dell'Enci­
clopedia Italiana (editore, fra 
l'altro, della celeberrima Enci­
clopedia Treccani), che vanta 
un giro d'affari di circa 60 mi­
liardi di lire contro i 50 milioni 
di lire che riceve regolarmen­
te dallo Stato, rischiava di do­
ver affidare le proprie disponi­
bilità economiche alla Tesore­
ria dello Stato. L'eventualità, 
infatti, era prevista dal decre­
to legge (passato ieri al Sena­
to) che impone a entf locali, 
economici e culturali di tenere 
le proprie disponibilità nella 

Tesoreria dello Stato. Con voto 
unanime e con il determinan­
te contributo dei comunisti la 
posizione dell'Istituto dell'En­
ciclopedia Italiana e stata 
stralciata dalla complessa nor­
ma che si riferisce principal­
mente a enti e istituzioni che 
basano i propri movimenti fi­
nanziari direttamente sul 
contributi statali. Il decreto 
ora andrà alla Camera ma 
molto probabilmente decadrà 
(scade infatti il 25 marzo pros­
simo) per il mancato converti-
mento in legge nel termini co­
stituzionali. In ogni caso, an­
che se il decreto dovesse essere 
ripresentato, è stato stabilito 
che l'Istituto dell'Enciclopedia 
Italiana rimanga fuori dei 
vincoli previsti dal decreto 
stesso. Quest'Istituto, infatti, e 
un imprenditore culturale che 
opera In regime di concorren­
za e deve gestire al meglio le 
proprie risorse. 

Di scena^ «Il berretto a sonagli» 
di Pirandello con il grande attore 

diretto da Squarzina a Milano 

La «vendetta» di Sto 
ritta cu 'i ciancianeddi, dalla 
quale sono tuttavia ripresi (tra­
dotti in italiano) alcuni brani 
già tagliati sul copione fornito a 
Musco. Brani che tuttavia ri­
guardano il contorno, e non il 
personaggio centrale. E ciò val­
ga a sottolineare come non sia­
mo davvero di fronte a un'ope­
razione mattatoriale. È il caso 
di rammentare, d'altronde, che 
le prime grandi affermazioni di 
questo nostro attore sono lega­
te all'avvento decisivo del tea­
tro di regìa, e che suo maestro 
indimenticabile fu Luchino Vi­
sconti? 

Certo, la figura di Ciampa ri­
mane dominante, e determi­
nante per il senso complessivo 
della commedia. Diciamo subi­
to che Stoppa e Squarzina met­
tono nel protagonista una vio­
lenza^ rattenuta, un'aggressivi­
tà obliqua ma inesausta, una 
capacità di ferire, tali da dissi­
parne ogni alone patetico: la 
vittima, qui, diventa ben presto 

carnefice. C'è un gioco mimico 
molto bello, col quale Stoppa 
esprime il «metter le mani a-
vanti» di Ciampa, a difesa dell' 
onore della sua fronte; ma noi 
vediamo bene che dalle mani 
dello scrivano (abituate a tener 
fra le dita la penna, ma che, a 
un dato momento, minacciano 
anche d'impugnare una scure) 
bisogna guardarsi. 

Ciampa, dunque, sa della 
tresca di sua moglie, giovane e 
bella, con il proprio padrone 
(nella messinscena attuale, o-
gni dubbio circa la sua consape­
volezza sembra cadere). Anzia­
no, e povero, e privo di fascino, 
accetta la situazione; ma non 
può accettare —in una piccola 
città dell'interno della Sicilia 
— che se ne faccia pubblico 
scandalo, come invece accade 
per le smanie di gelosia della 
signora Beatrice, consorte del­
l'adultero signor Fiorica. L'uni­
ca soluzione possibile, «alterna­
tiva» a un duplice omicidio, è 

che Beatrice venga dichiarata 
pazza. 

Ecco, la «forza liberatoria» 
della follia (dì cui parla Squar­
zina, in una sua nota al pro­
gramma) cede qui piuttosto il 
passo, in definitiva, all'uso 
strumentale che ne fa Ciampa. 
C'è una buona dose d'ipocrisia 
nell'iinvidia» che costui mani­
festa verso la signora, la quale 
potrebbe permettersi (ma solo 
da matta) di dire la verità in 
faccia a tutti. E, dove non è ipo­
crisia, è provocazione: giacché 
il disegno gelido, agghiacciante, 
dello scrivano è di spingere la 
sventurata a uscir dai gangheri. 
Cosa che puntualmente avvie­
ne. E stavolta, al termine della 
vicenda, noi abbiamo la netta 
coscienza che, in una clinica 
psichiatrica, Beatrice non ci 
trascorrerà qualche mese di ri­
poso, ma la vita intera; e che 
insomma la vendetta di Ciam­
pa è stata delle più atroci. 

Lo scomporsi dellMnterno» 
domestico, effigiato dalla sce­
nografia di Padovani (con quel­
la luce accecante di una lunga 
estate calda, che traspare dalle 
finestre), il suo ricomporsi co­
me un «esterno» impenetrabile 
nella sua rispettabilità (di fac­
ciata, appunto) aggiungono un 
elemento plastico al quadro, e 
rendono più evidente — nel se­
gno di quella «sofisticazione 
della morale sessuale» tanto a-
cutamente indagata da Scia­
scia, a proposito del Pirandello 
«siciliano» — l'alleanza fra il 
protagonista e il «sistema» fa­
miliare e sociale costituito dai 
parenti di Beatrice (madre, fra­
tello) e dalle loro «persone» (la 
cameriera, il delegato di poli­
zia...). 

Splendida prova, quella di 
Paolo Stoppa, sostenuta da u-
n'antica sapienza vocale e ge­
stuale, corroborata anche da un 
giovanile entusiasmo per un 
ruolo a lui riuovo e diverso. Fe­

roce, spietato, il personaggio si 
umanizza per un suo retroterra 
ironico, che è certo in Pirandel­
lo, e che Stoppa valorizza se­
condo il proprio stile, con l'a­
sciuttezza pungente che gli co­
nosciamo da tanto. 

Attorno, una compagnia di­
screta, agilmente manovrata da 
Squarzina, che, in particolare 
all'inizio del secondo atto, com­
pone quasi (ma senza eccessi di 
stilizzazione) un balletto di 
quei Pupi, dei quali parla lo 
stesso Ciampa. Miriam Crotti è 
una Beatrice dalla ben control­
lata nevrosi, fra ansia e depres­
sione. La palma della serata — 
Stoppa a parte — spetta co­
munque ad Alberto Sorrentino, 
che ael delegato di polizia di­
pinge un ritratto gustosissimo, 
una «macchietta» sublime. Ap-
plauditissimi tutti, con il regi­
sta, e chiamati ripetutamente 
alla ribalta, da una sala gremita 
di spettatori. 

Aggeo Savioli 

Mese del Diesel 
Peugeot Talbot 

Un Re di Denari 
ti aspetta per farti 

guadagnare fino a 

ooo 
di risparmio sul pagamento rateale. 

^s*** vieni dai Concessionari Peugeot Talbot e 
ttforùj -\ scopri i Diesel contrassegnati dal Re di 
v J ^ t ì Denari. Sono i famosi Diesel Peugeot 

\ 305,505 berlina break e familiare e 
Wtft*» «*\ talbot Horizon. Proprio per loro nel 

mese del Diesel, Peugeot Talbot 
in collaborazione con la 

P S A F INANZIARIA ITALIA S*A .ti offre questa 
vantaggiosa opportunità: 

p^ \ anticipo del 15%. 
^ 0 \ Solo il 15% in contanti per 

avere la tua Diesel 
\ f l$k Q\ Horizon. 305 o 505 

\ > f 7 Un'auto subito, 
anticipando in pratica meno dell'IVA. 

Modello 

Horizon LO 

305 OLD 

SOS SUO Turbo 

Importo 
delle rata 

306.000 

346.000 

576000 

Risparmio sai cotto 
del finanziamento 

1.847.000 

2.0S900G 

3.477.000 

Rate a partire da Ut . 306.000 al mese** 
grazie ad uno sconto sul finanziamento che, 
a seconda dei modelli, ti permette di risparmiare 
persino Ut 3.477.000" con un periodo di 
rateazione estremamente comodo 

(fino a 48 mesi senza cambiali"*). 

Usatoccaskme fino a 4 2 rate. Un'altra straordinaria 
proposta: acquisti una vettura usata di qualsiasi marca 

con un anticipo del 25% e la paghi 
con comode rate fino a 42 mesiV* 
Affrettati.l'offerta è valida fino a 
esaurimento dei modelli 
disponibili presso ì 
Concessionari e comunque non 
oltre il 31/03/1984. 

OFFERTA VALIDA FINO AL 31 MAFfZO 

CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT 


